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1. Cambiamenti climatici: 
il ruolo del settore 
forestale





















Fonte: Le Quéré et al., 
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IL 15 PERCENTO 
DELLE EMISSIONI 
GLOBALI DI GAS 
SERRA SONO  
CAUSATE DALLA 
DEFORESTAZIONE







2. Le regole: 
Kyoto e post Kyoto





Il Protocollo di Kyoto e quello post

• Il PK è entrato in vigore nel 2005, 
quando è stato raggiunto il quorum di 
55 nazioni, responsabili del 55% delle 
emissioni di gas-serra dei paesi 
industrializzati

• Primo periodo d’impegno (2008-2012): 
tagliare del 5,2% il livello dei gas-serra 
del 1990

• A Parigi … il post-Kyoto(---)









Schlamadinger e Ciccarese, ES&P, 2007

Sintesi delle attività LULUCF nel primo periodo di impegno (2008-
2012) del Protocollo di Kyoto

Uso iniziale 
del suolo

Uso finale del suolo

Foresta Coltura agraria Pascoli

Foresta Gestione 
forestale

Deforestazione Deforestazione

Coltura 
agraria

Afforestazione e 
Riforestazione

Gestione colture 
agrarie

Gestione di 
pascoli

Pascoli Afforestazione e 
Riforestazione

Gestione colture 
agrarie

Gestione di 
pascoli

Le attività LULUCF qui rappresentate in corsivo sono ammesse anche come progetti Clean Development
Mechanism (CDM), realizzati in PVS. Dai progetti CDM sono esclusi quindi i progetti indirizzati alla 
riduzione della deforestazione e della degradazione forestale (REDD).
Dalla tabella manca la rivegetazione, perché essa non è associata a una specifica categoria di uso del 
suolo.  La rivegetazione può compiersi su aree agricole e pascolive, come pure su aree urbane e 
insediative, ma non su foreste. 

Fonte: Schlamadinger et al., 2007





Fonte: Nabuurs et al., 2015





3.  Quali politiche per il 
settore forestale?



Strategia forestale UE 2013: wood
mobilization e cascade approach

‘In the forest sector, resource efficiency means using forest 
resources in a way that minimises impact on the environment 
and climate, and prioritising the forest outputs that have 
higher added-value, create more jobs and contribute to a 
better carbon balance. The cascade use of wood fulfils 
these criteria’
(2013 EU Forest Strategy communication, p. 5-6)

‘Member States should demonstrate:
- how they intend to increase their forests’ mitigation 
potential through increased removals and reduced 
emissions, including by cascading use of wood,…’
(2013 EU Forest Strategy communication, p. 9)



La logica “a cascata”

Favorire la ripresa di una gestione forestale attiva significa:

• mobilizzare l’offerta 
interna, orientandola 
verso prodotti a > VA

• aumentare l’offerta di 
tondame industriale

• incrementare la 
disponibilità di scarti e 
cascami impiegabili a 
fini energetici (logica a 
cascata)



Prelievi medi per ettaro (mc/ha – 2011)
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Prelievi legnosi ad ettaro

Media UE: 2,41 mc/ha
Italia: 0,60 mc/ha

Fonte: ns. elaborazioni su dati Eurostat (2013). Pocketbook on agriculture, forestry 
and fishery statistics - An overview of the agricultural sector in figures.



Boschi poveri? prelievi/stock (2011)

Fonte: ns. elaborazioni su dati EUROSTAT (http://epp.eurostat.ec.europa.eu/) e 
(ultima colonna) FE/UNECE/FAO (2011). 



Andamento del valore della 
produzione di legname in Italia 

Fonte: nostre elaborazioni di dati ISTAT

In 50 anni: 
raddoppia la superficie forestale e 
si dimezza il valore della produzione



Andamento dei prelievi di legname ad uso 
industriale ed energetico in Italia (2003-2012) 

Negli ultimi 10 anni: 
Prelievi totali in lenta diminuzione
Ruolo maggiore della legna da ardere

Fonte: nostre elaborazioni su dati Eurostat

?



In sintesi
• “L’Italia è ricca di boschi poveri” (anni ’80) 

“L’Italia è ricca di boschi non gestiti”: l’effetto di C 
sink non è intenzionale (addizionale), ma è 
l’effetto indiretto e temporaneo di una carente 
capacità di governance del settore

• Una produzione prevalentemente di bassa qualità, 
senza effetti di attivazione delle economie locali: 
69% prelievi di legna da ardere (22% nell’UE): 
esattamente l’opposto di un approccio “a 
cascata”, esattamente l’opposto di una strategia 
di sviluppo della bioeconomy



• Il potenziale di produzione interna non valorizzato è 
molto significativo, soprattutto in termini di legname da 
industria (mobili, green building, …) e, quindi, a cascata, 
di residui per energia e pannelli

• Nella filiera delle biomasse si stanno evidenziando 
delle capacità d’impresa avanzate (ditte boschive qualificate, 
ben attrezzate, piattaforme di concentrazione legname, accordi contrattuali 
innovativi, …): catalizzatori di un processo di 
modernizzazione del settore?

Pensando in positivo



Pensando in positivo

• Archiviata la questione del CFS, possiamo ora 
concentraci nel ricostruire una capacità 
centrale dello Stato di fare politica forestale

• Un terzo del territorio italiano, la più grande 
“infrastruttura verde” dell’Italia, ha bisogno non 
di segmenti di politiche (climatiche, ambientali, 
energetiche, di filiera legno, paesaggistiche, … )


